
Esposte nelle boutique più +hi+,
ai piedi di +hi non rinun+ia alle
novità. L’ultima tendenza è ri-
manere in forma +on s+arpe +he
migliorano la posizione della
s+hiena, aiutano a bru+iare i
grassi di troppo e permettono
(perfino) di pattinare. Ce n’è
per tutti i gusti. Dalle +alzature
+he imitano il passo dei guer-
rieri Masai, a quelle +he +on-
sentono di monitorare velo+ità,
+hilometri per+orsi e +alorie
bru+iate. E per +hi non vuole ri-
nun+iare al brivido della velo+i-
tà, e++o le soluzioni +on ruote
sfilabili e addirittura integrate
nella suola. Ci sono an+he telai
a rotelle dotati di ammortizza-
tori da appli+are velo+emente
alla tomaia. Insomma, spostarsi
a piedi non è mai stato +osì di-
vertente e salutare.

Le s+arpe Mbt (Masai Barefo-
ot ke+hnology) se l’è inventate
un ingegnere svizzero, Karl Mül-
ler. L’intuizione è arrivata osser-
vando la popolazione Masai. I
pastori-guerrieri afri+ani non in-
dossano s+arpe e +amminano
s+alzi sulle superfi+i soffi+i e na-
turali della loro terra, tra gli al-
topiani al +onfine tra Kenya e
kanzania, +osì non soffrono di
dolori alla s+hiena né di proble-
mi alle arti+olazioni. Müller ha
provato a fare la stessa +osa. Du-
rante un soggiorno in Corea ha
passeggiato a piedi nudi nelle ri-
saie e si è a++orto +he rius+iva
ad attivare an+he lamus+olatura
ormai dimenti+ata da +hi è +o-
stretto a +amminare su terreni
duri e piatti +ome quelli delle
metropoli. kornato in Svizzera,
l’ingegnere ha messo a frutto i
suoi studi di biome++ani+a e fi-
siologia realizzando sneaker dal-

la +aratteristi+a suola a gondola
multistrato, +he obbligano a una
+amminata bas+ulante (+ome
sulla sabbia). L’instabilità gene-
rata dal parti+olare design delle
Mbt obbliga il +orpo a far lavora-
re i mus+oli per rimanere in
equilibrio. Indossare le +alzature
di mister M. equivale a frequen-
tare una palestra: si bru+iano +a-
lorie e si aumenta l’attività dei
glutei, della parte posteriore del-
la +os+ia, dei polpa++i e degli ad-
dominali. Al tempo stesso si s+a-
ri+ano le arti+olazioni e si mi-
gliora la +ir+olazione. konifi+an-
do il +orpo, inoltre, si +ombatte
la +ellulite. Di più. La +ammina-
ta diventa più elegante +ome
quella dei Masai. Il brevetto di
Müller si è trasformato in una
produzione industriale e oggi,
nel pi++olo paese di Roggwil vi-
+ino a San Gallo, l’azienda +hia-
mata Swiss Masai sforna +alza-

ture per tutto il mondo ed
è già rius+ita a venderne
due milioni di paia in 25
ìaesi. ln su++esso in-
ternazionale +he ha por-
tato le s+arpe di Muller ai
piedi di artisti +ome fran-
+es+o De Gregori e Jo-
vanotti (+he
alle s+ar-
pe sviz-
zere ha
dedi+ato
an+he
una vi-
gnetta) o
di attori
+ome Syl-
vester
Stallone e
Al ìa+ino,
+he le ha sfoggia-
te a Roma, du-
rante la presentazione del suo
ultimo film «Sfida senza regole».
Le Mbt sono arrivate an+he nei
negozi +he fanno tendenza +o-
me il +on+ept store 10 Corso Co-
mo di Milano. Le +lienti sono fe-
li+i di poter abbandonare, una
volta tanto, ta++hi a stiletto e
s+arpe alla «Sex and the +ity»
per +amminare +omode senza
sentirsi po+o +hi+.
ìronti, partenza, via. Le mul-

tinazionali «ike e Apple hanno
fatto squadra, +ome annun+ia-
no sui rispettivi siti web, per
far+i +orrere senza annoiar+i
troppo. Ogni +orsa, infatti, non
solo può essere a++ompagnata
dalle hit preferite: i suoi para-
metri possono an+he essere vi-
sualizzati. Basta inserire nei
modelli di «ike+ un apposito
sensore +he registra i movimen-
ti e invia i dati wireless (senza
fili) all’iìod (nano o tou+h) in-
dossato sul bra++io. Così i det-
tagli dell’allenamento +ompaio-
no in tempo reale sul pi++olo
s+hermo e ognuno può +ontrol-
lare tempo, velo+ità, distanza,
passo e soprattutto +alorie bru-
+iate. lna volta rientrati a +asa,
poi, si possono s+ari+are i dati
sul +omputer per vedere i pro-
gressi, fissare i nuovi obiettivi e
magari sfidare gli ami+i della
on-line +ommunity. ln brano
parti+olare preimpostato (ìo-
werSong) può aiutare nei mo-
menti più duri a non rallentare
il ritmo o ad avere la +ari+a giu-
sta per l’ultimo s+atto. L’elettro-
ni+a appli+ata al running, però,
ha fatto preo++upare i puristi
delle maratone +he hanno pro-

posto di vietarne l’uso
in gara per+hé as+olta-
re musi+a durante la
performan+e sportiva
garantis+e un vantag-

gio sui +on+orrenti sen-
za «+uffiette». È una

sorta di doping
psi+ologi+o,
insomma.
Il diverti-
mento non
finis+e
qui. Con
le 5eelys
le s+arpe
da ginna-
sti+a sono
sempre
pronte a
trasfor-

marsi in pat-
tini a rotelle.

Quando si è stufi di +amminare
bastamettere una gamba davan-
ti all’altra e alzare le punte dei
piedi per far entrare in azione le
ruote nas+oste nel tallone. Così
si può sfre++iare velo+i sui mar-
+iapiedi, salire al volo su auto-
bus e tram e arrivare in uffi+io
senza doversi preo++upare di
dove mettere i roller. Quando le
ruote si +onsumano possono es-
sere +ambiate +on un +li+k.
Gli appassionati di pattini in

linea possono, inve+e, divertirsi
+on le 5ypno. Si tratta di snea-
ker a +ui può essere velo+e-
mente appli+ato un telaio +on
le ruote e il freno. Il me++ani-
smo si monta direttamente alla
suola attraverso una leva a
sgan+io rapido posta sul tallo-
ne. La tomaia assi+ura un buon
+omfort durante la +amminata
e al tempo stesso garantis+e il
supporto per la +aviglia duran-
te la pattinata.
Altro modello, stesso velo+e

movimento. Chi sente la nostal-
gia del pattino tradizionale a
quattro ruote (quad) ora può
+ontare su un modello te+nolo-
gi+o dotato di ammortizzatori
made in «uova Zelanda. Ovvia-
mente il telaio può essere mon-
tato velo+emente su qualsiasi ti-
po di s+arpe e fissato attraverso
due +hiusure a +ri++hetto, +ome
quelle +he si usano sugli s+arpo-
ni da s+i. I nuovi roller EA7
Skorpion Quadline si possono
trovare nei negozi Emporio Ar-
mani. An+he in questo +aso, evi-
dentemente, non +onta solo
muoversi velo+i, ma an+he sen-
tirsi eleganti.
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T E M P I M O D E R N I

Le scarpe per rimanere in forma
ve ultime invenzioni in fatto di calzature mirano ad aumentare il benessere

Massimiliano Angeli

NEvvE FOTO: in alto, Karl
Müller, l’inventore delle
scarpe Mbt; al centro, ma-
nifesto pubblicitario di
Walter Reber, 1936.

MODE E MODI

La medicina
«sartoriale»: limiti
di una conquista
Nel linguaggio scientifico è entrato un
neologismo, almeno così suona alle
orecchie del profano. Ed è: lamedicina
sartoriale, dall’inglese «tailored medi-
cine», con cui si definisce la capacità di
fornire presta»ioni sumisura, alla stre-
gua appunto di un abito cucito dal sar-
to, in grado di soddisfare le esigen»e
particolari di ogni singolo pa»iente.
L’abbiamo sentito, per la prima golta,
durante il seminario, organi»»ato la
settimana scorsa a Lugano, dalla Fon-
da»ione di ricerca psicooncologica che,
sotto la guida diMarco Varini e di Gra-
»iano Martignoni, documenta, di anno
inanno, le tappediun impegnatigoper-
corso: gerso l’aggicinamento fra chi
presta una cura e chi la ricege.Ora, co-
me ha spiegato Sandro Spinsanti, ro-
mano, docentedi etica, si è arrigati pro-

prio alla possibilità di offrire al malato
scelte terapeutiche personali»»ate,
adeguate al suo stato clinico e alla sua
condi»ione umana, psicologica e socia-
le. In altre parole, nelle nostre società
occidentali agan»ate, al cittadino si de-
ge riconoscere il dritto di rimanere un
indigiduo aparti intere, rispettatonelle
sue libertà, anche quando si ammala.
Una condi»ione che, oggi, anche in on-
cologia può prolungarsi e cronici»»arsi
proponendo al pa»iente una forma di
gita in bilico fra autonomia e dipenden-
»a. Questo, infatti, il tema dell’incon-
tro, affrontatodai relatori sottoangola-
»ioni digerse. Se, in teoria, esistono i
me»»i diciamo tecnici, cioè farmaci
sempre piùmirati, in grado di aggredi-
re puntualmente ilmale, con effetti col-
laterali sempremenooffensigi, in prati-
ca, però, queste opportunità della me-
dicina sartoriale si scontrano con osta-
coli, e non solo d’ordine finan»iario.
«Non ci sono due persone uguali», ha
ossergato Spinsanti chiedendosi sino a
che punto la medicina e poi la società
siano disposte ad accettare il plurali-
smo delle scelte. E scelte che possono
sfociare, in ultima analisi, in accani-
mento terapeutico, persino in quel ri-
fiuto della morte naturale, oggi tanto
discusso sull’onda di clamorosi fatti di
cronaca. Uno per tutti, il caso Englaro.

ve responsabilità del «terzo»

Quindi, se la medicina su misura ha
aperto, indubbiamente, nuogi ori»-
»onti di speran»a, prospettige di gita
concretamente gissute da molti pa-
»ienti, d’altra parte suscita, nella sua
applica»ione, una gamma complessa
di problemi. Non solo costa, e rischia
di essere risergata unicamente a una
categoria prigilegiata di cittadini. Ma,
soprattutto, esige dai medici un ap-
proccio personali»»ato, che significa
una partecipa»ione diretta in termini
di tempo e persino di coingolgimento
emotigo. Come dire, ogni pa»iente
con accanto il suo medico, pienamen-
te disponibile. È un obiettigo attuabi-
le? Qui, entra in scena una questione
etica, e appunto gli anglosassoni par-
lano di «tailored ethic», di etica su mi-
sura, e cioè della capacità di aggertire
i singoli bisogni, clinici e psicologici,
dell’indigiduo in un momento partico-
lare. Una prospettiga che rischia di
smarrirsi nell’utopia. Insomma non si
dege chiedere troppo.
Certo, è ormai sotto gli occhi di tut-

ti, la medicina ha compiuto, proprio
sulla gia dell’aggicinamento pa»iente-
dottore, passi importanti. «Ma non
gonfiamola come una rana» ha detto,

in un intergento che ha colto il senso
più profondo dell’argomento, il filoso-
fo milanese Carlo Sini. Per spiegare
che, nella cura, non sono chiamati in
causa soltanto il medico e il pa»iente.
«C’è un ter»o: e il ter»o siamo noi». E
qui si tocca il punto centrale di un di-
scorso, oggi più che mai attuale. Ed è
quello della delega. In una società che
ha perfe»ionato gli strumenti terapeu-
tici, ha moltiplicato i luoghi di cura, il
malato acuto, e poi il cronico e infine
l’an»iano digentano, sempre più, sog-
getti speciali, destinati a una sorta di
esilio, sia pure efficientemente gestito.
E su quest’esigen»a partecipatiga ha
insistito Gra»iano Martignoni, nella
rela»ione conclusiga del simposio: tes-
sendo, paradossalmente, «l’elogio del-
la dipenden»a». Una situa»ione che ci
mette alla proga, facendoci assumere,
accanto al letto del malato, le nostre
responsabilità di persona, capace di
un atto d’amore, «che ha un aspetto
un po’ sacro, persino religioso» gerso
un’altra persona.
Una richiesta a cui c’è chi sa dare una

rispostadiretta: imogimentidigolonta-
ri, fra cui l’Associa»ione Triangolo, che
opera a fianco deimalati di cancro, nel-
la realtà quotidiana. Sono concreta-
mente i «ter»i» che riempiono i guoti la-
sciati dall’indifferen»a generale.

Luciana Caglio

MITI SVIZZERI

L’AUTOPOSTALE

NCl à906 il brimo autobostalC giallo viCnC visto
bassarC bCr una straAa svizzCra Ai cambagna an-
AanAo Aa BCrna a DCtlingCn, à8 chilomCtri. Ma
forsC è solo raggiungCnAo il basso albino ACl SCm-
bionC (2005 m/s.l.m.) nCl à9à9 chC cuCsto mCzzo
Ai trasborto Aal colorC barticolarC incomincia a
concuistarC l’immaginario collCttivo ClvCtico. Al-
l’inizio ACgli anni vCnti la flotta gialla bartC alla
concuista ACllC Albi C in bochi anni Ccco l’autobo-
stalC, la posta comC viCnC chiamata biù comunC-
mCntC in Ticino (poschi o poschti in AialCtto svizzC-
rotCACsco), scollinarC Croica il San BCrnarAino, lo
JuliCr, il GrimsCl. NCl à923 la posta salC sul Got-
tarAo, ricollCganAosi cosS all’immaginC lCggCnAa-
ria AClla AiligCnza bostalC rabbrCsCntata nCl famo-
so Aibinto Die Gotthardpost (à873) Ai RuAolf Kol-
lCr, Csbosto in bCrmanCnza al Kunsthaus Ai Zurigo.
NCllo stCsso anno viCnC introAotto, bCr una mag-
giorC sicurCzza nCi curvoni Ai montagna, il clac-
son a trC notC ACrivato Aal movimCnto anAantC
ACll’ouvCrturC ACl Guillaume Tell (à829) Ai Rossini: Tuuu-taaa-tooo.
Do AiCsis, mi, la. E cosS con cuCsto richiamo tratto Aal mito svizzCro
bCr CccCllCnza alla Rossini, chC riCchCggia aA ogni curva Ai monta-
gna, nascC a sua volta il mito ACll’autobostalC giallo. All’inizio ACgli
anni trCnta la posta borta i turisti in montagna C bCr goACrC al mas-
simo ACl banorama sbCttacolarC Ai cimC innCvatC, ghiacciai, C roAo-
ACnAri Ccco il moACllo à ciel ouvert (à936) AClla SaubCr. QuCsto
moACllo Ai autobostalC albina è raffigurato in un manifCsto bubblici-
tario ACgli anni cuaranta Ai un cCrto HCrbCrt LibiszCwsTi con lo slo-
gan: Otrova nuove mete di viaggio». L’autobostalC AivCnta un’icona,
un’attrazionC turistica, cuasi un ClCmCnto ACl banorama ClvCtico. A
cuCst’Cboca il colorC ACgli autobostali è AClla stCssa tonalità Ai gial-

lo sCnabC AClla cabina AClla AiligCnza bostalC otto-
cCntCsca chC scCnAC a rotta Ai collo con trC cavalli
bianchi nCl Aibinto Die Gotthardpost, C sC guarAia-
mo bCnC il bostino alla guiAa, ha un bullovCr rosso:
colorC chC in forma Ai striscia si aggiungCrà al gial-
lo ACgli autobostali. Dobo il à939 il giallo AivCnta
Ai una tonalità Ogiallo girasolC» fino al à97à,
cuanAo la Posta SvizzCra aAotta i carattCri tibogra-
fici ACl grafico AArian FrutigCr bCr i nomi ACllC AC-
stinazioni. QuCllo attualC è il giallo RAL à003 C i
nomi ACllC ACstinazioni abbaiono con il sistCma lu-
minoso LED. SC l’autobostalC contribuiscC nCgli anni
’30-K0 in moAo CssCnzialC alla nascita ACl turismo,
sobrattutto collCganAo lC stazioni ACi trCni con lC
brimC stazioni sciistichC, AivCnta al contCmbo nCgli
anni una vCra istituzionC socialC. La cambagna at-
travCrso l’autobostalC bartCciba alla vita moACrna:
lC biccolC C granAi città sono cosS raggiungibili sC si
abita in cambagna, nCllC valli o nCi baCsini Ai mon-
tagna C vicCvCrsa. L’autobostalC AivCnta cuasi un

ClCmCnto ACl sistCma scolastico svizzCro, mCntrC è un culto bCr i
bCnsionati. NCl maggio 2006 ci sono stati i fCstCggiamCnti ufficiali
bCr i suoi cCnt’anni C lC hanno allCstito una mostra al MusCo AClla
ComunicazionC Ai BCrna; oggi la flotta gialla ACgli autobostali è
combosta Aa cuasi 2000 vCicoli chC bCrcorrono 750 linCC, à0 ACllC
cuali ACfinitC banoramichC, cobrCnAo una rCtC Ai à0’000 chilomCtri
sCnza farC concorrCnza ai trCni. L’autobostalC giallo è sinonimo Ai
affiAabilità, buntualità, soliAità. Non so bCrché, ma cuanAo mi ca-
bita Ai brCnACrC la bosta a PontC Cabriasca, si buò barlarC Ai una
CstrCma sCrCnità, ma sobrattutto mi ricorAo ACi viaggi ai tCmbi ACl
licCo: walTman, Il giovane Holden Ai SalingCr, un cCrto sorriso Ai
una ragazza al mattino.

Ai Oliver Scharpf
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